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UNO SGUARDO EVANGELICO SUL MONDO 
“Le moltitudini degli angeli celebrano la tua grandezza e le nostre voci si uniscono in adorazione al loro inno 
di lode”. L’abituale conclusione di ogni prefazio, che introduce al canto del Sanctus, risuonerà oggi sulle 
nostre labbra con particolari accenti. La nostra lode a Dio, infatti, prende il suo attacco musicale dal canto dei 
cori angelici (cf. Is 6,3). Noi non sapremmo e non potremmo lodare il Signore, senza questa intonazione che 
ci viene dagli spiriti celesti e i nostri inni di lode diverrebbero stonati se non fossero accordati con la loro voce. 
Quando, celebrando i Santi Misteri, partecipiamo al canto degli Angeli, si realizza per noi la Parola della 
Scrittura che dice: «Voi vi siete accostati al monte di Sion e alla città del Dio vivente, alla Gerusalemme 
celeste e a miriadi di angeli, all’adunanza festosa e all’assemblea dei primogeniti iscritti nei cieli…» (Eb 
12,22-23). Eccola, davanti ai nostri occhi, la Gerusalemme celeste, l’adunanza festosa, l’assemblea dei 
primogeniti. L’abside della nostra cattedrale ci mostra ciò in cui la Santa liturgia ci immerge. 
Ogni celebrazione liturgica è un passo avanti, un avvicinamento al Pantocratore e alla Gerusalemme celeste 
dove l’assemblea festosa degli Angeli e dei Santi glorifica in eterno il nome di Dio. Celebrare l’avvio del 
nuovo anno pastorale nel giorno della festa dei santi Arcangeli, ci suggerisce di vivere ogni azione ecclesiale 
nella consapevolezza della meta ultima verso cui tende tutto ciò che siamo e che facciamo.  
Quest’oggi, ricordiamo pure il XX anniversario dell’ingresso nella Gerusalemme celeste del nostro 
amatissimo arcivescovo Mons. Cataldo Naro, di venerata memoria. Guida saggia e profetica che, da questa 
cattedra, ha indicato con fermezza e chiarezza la via del Vangelo. Ora continua ad accompagnare e sostenere 
il nostro cammino ecclesiale dal seggio di gloria che il Padre misericordioso gli ha riservato. A Mons. Cataldo 
Naro dedichiamo questo nuovo anno pastorale. Lo facciamo con la pubblicazione del suo magistero episcopale 
che, subito dopo la Messa, presenteremo all’intera comunità diocesana. 
Saluto con sentimenti di profonda riconoscenza Sua Eminenza il signor Cardinale Giuseppe Betori che, da 
Segretario generale della CEI, ha collaborato con Mons. Naro e lo ha conosciuto bene. Grazie, Eminenza, per 
la sua disponibilità a ricordare con noi il Vescovo Cataldo per introdurci al nuovo anno pastorale.  
Saluto tutti voi carissimi sacerdoti, diaconi, religiosi e religiose, consacrati e consacrate, seminaristi, operatori 
pastorali, fratelli e sorelle in Cristo. Un saluto speciale di benvenuto, lo rivolgo alle Suore Apostoline che oggi 
iniziano il loro servizio nella nostra Chiesa diocesana. Ringrazio la Madre generale, Suor Tosca Ferrante, e 
con lei ringrazio il Consiglio dell’Istituto Regina degli Apostoli per le vocazioni che ha benevolmente accolto 
la mia richiesta inviando, tra noi, suor Antonietta e Suor Francesca per un servizio ai giovani e alle vocazioni 
in tutta la diocesi. Carissime, il vostro movimentato viaggio verso Monreale, ha rievocato in me gli avventurosi 
viaggi di San Paolo i cui imprevisti e fatiche non impedirono mai, all’Apostolo delle genti, di testimoniare il 
vangelo fino agli estremi confini della terra. A voi è scoppiata una gomma del pulmino, avete perso il traghetto, 
siete partite il giorno successivo a quello pianificato e, dopo una lenta navigazione, siete arrivate in un giorno 
piovoso. Eppure, come San Paolo, guida e patrono della vostra Famiglia religiosa, ora siete qui «perché la 
parola del Signore corra e sia glorificata» (2 Tess 3,1). Grazie per la vostra presenza. Siete un ulteriore 
segno dell’amore con cui Dio si prende cura di questa Chiesa locale. 
Avviamo, dunque, il nuovo anno pastorale. Il Convegno diocesano di giugno scorso, ha indirizzato il nostro 
cammino sulla strada del discernimento dei segni dei tempi. Sarà questo il nostro comune impegno. In 
particolare i nuovi Consigli parrocchiali e il nuovo Consiglio pastorale diocesano di cui oggi ho firmato il 
nuovo decreto di costituzione, avranno il compito di essere antenne capaci di captare i reali bisogni pastorali 
del territorio. 
Per tale ragione, vorrei richiamare tutti a quello sguardo evangelico descritto dall’evangelista Giovanni. Il 
confronto tra la prima lettura e il Vangelo, mostra due diversi modi di guardare la realtà su cui desidero portare 
la vostra attenzione. 



1. Il primo, descritto dal libro del profeta Daniele, è introdotto dall’espressione «Io continuavo a guardare, 
ed ecco…». Questo modo di “guardare” sembra accontentarsi di riferire ciò che vede, rimanendo in superficie 
e raccontando personaggi, vesti, oggetti e segni straordinari senza penetrarne il significato né prendere 
posizione rispetto alla visione. Così facendo, il veggente, lascia spazio a mille possibili interpretazioni 
fantasiose, nelle quali ancora oggi sguazzano santoni e santone della nostra terra. 
Carissimi fratelli e sorelle, questo sguardo, che si accontenta di guardare senza prendere posizione e senza 
lasciarsi interrogare, può approdare soltanto ad affermazioni del tipo: “i giovani non vengono più in chiesa”, 
“si è perso il senso dei sacramenti”, “la fede è ridotta a superstizione”, “i genitori sono assenti”, “la famiglia 
è in crisi”. Questo modo di guardare genera una comunità lamentosa, rassegnata, pessimista, immobile in 
attesa che le cose cambino da sole. Per questa comunità è inutile “suonare il flauto o cantare un lamento” (cf. 
Mt 11,17) perché ha già scelto di restare lì dove si trova, in attesa di tempi migliori che mai arriveranno.  
2. Il Vangelo ci propone un altro tipo di sguardo: «Gesù, visto Natanaele che gli veniva incontro: disse di 
lui…». Gesù non descrive la persona che ha di fronte, ma dice chi essa è ai suoi occhi. Prende posizione e 
dice qualcosa che scaturisce non dal “guardare”, ma dal “vedere”: Natanaele è «un israelita in cui non c’è 
falsità». Ecco ciò che coglie il discernimento: la profondità della persona, il suo significato per me, per la 
Chiesa, per il disegno di salvezza di Dio. Carissimi fratelli e sorelle, è questo il compito che oggi affido alla 
Chiesa diocesana e in particolare ai suoi organismi di partecipazione. 
Qual è il fine del discernimento che ci proponiamo? Come Natanaele, inizialmente scettico di fronte all’invito 
di Filippo perché sapeva bene che «nulla di buono» poteva venire da Nàzaret (cf. Gv 1,46), così anche le 
persone raggiunte dallo sguardo della Comunità ecclesiale possano scoprirsi chiamate a uscire dalle proprie 
sicurezze e ad abbandonarsi alla novità del Vangelo. Questo è il compito dell’evangelizzazione: generare 
novità nella vita delle persone e dei territori che, come Nàzaret, mai sono riusciti a esprimere “nulla di buono”. 
Carissimi fratelli e sorelle, in questo nuovo anno pastorale vi esorto ad assumere lo sguardo che discerne di 
Gesù perché possiamo anzitutto “vedere” la volontà di Dio per noi e per la Chiesa e, in secondo luogo, perché 
le nostre parole acquistino nuovamente quella forza profetica capace di accompagnare i tanti Natanaele 
nell’esperienza di vita nuova che nasce dall’incontro con Gesù Cristo morto e risorto. 
Camminiamo seguendo Maria e domandiamogli:  
Madre Odigitria, guidaci con il tuo sguardo a riconoscere i segni di Dio nel mondo e a vedere ogni persona 
come la vede Gesù.  
Conduci la Chiesa di Monreale all’incontro con il tuo Figlio Pantocratore, perché il Vangelo generi vita 
nuova nei nostri cuori e nei nostri territori.  
Accompagnaci nel cammino di questo anno pastorale, perché, uniti agli angeli e ai santi, cantiamo la gloria 
di Dio. Amen 
 

Cattedrale di Monreale, 29 settembre 2026 
Festa dei Santi Arcangeli Michele, Gabriele e Raffaele 
 
 
 
 
 

 


